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ijg^e^^^VALVNOyE volta noi vcg- 
giamo intcruenire , Gran- 
Duca Sereniflìrao , che , q 
torbide macchie adombrino 
il sole fino^olà nelle più fu.- 
blimi regioni , o ncUacre^ 
più baffo fofca nube lo Ricopra , ed ofci;.- 
ri } non vi hà alcuno sì folle al mio., cre- 
dere, che di perpetua notte temendo , fpen- 
ta s’immagini , o in profonde caligini con; 
uerfa la forgente di quella luce , 1^ , 

d’ogni corporea follauca come più nobile, 

clfomplicifoma , c incorruttibile effenza , 

pcrdcje vnqua per fe non puotc lener fup 
lumiinpfo > mifchian4a di mcn pu^a ma; 
teria accoffarfcle , non che viiiarla. O? 
ciò, che accade del sole, creder con taiit^ 
maggior ragione fi Uebbe , che auucnga_» 
d’vna chianflìma gloria , quanto che ella 
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(jairincomprenfibile abiffo deU'increato 1u« 
me più da vicino mouendofi , c deriuando» 
_ viepiù prende di Tua puriffìma luce , c ri- 
tiene meno alterata , e più fc bietta Falta.» 
origine tratta da quella eterna indeficien- 
.te miniera. Di modo che co* raggi innij- 
merabili fiammeggiando di tutte ^ Teroiebe 
virtudi , onde le fparfe fcintille di diuini- 
tàinella nofira cclcfie , ed immortal natu- 
ra» dal fuo fommo fattore dilfeminate » cd 
infuTe , fi raccolgono infieme , e rauuiuai^ 
fi , non efiingue già mai fiio marauigliofo 
fulgore , quantunque talora ( colpa e ver- 
gogna delle vmane pafiioni ) nebbia di 
mal purgati affetti a noi la veli» enafeon- 
da . Sparga pur dunque nembo dolorofo di 
pianto Italia, ed Europa, e di meftizia, c 
ai orrore riempiafi , per la dcplorabileJ» 
morte di FtaoiNANro Secondo Gran Duca 
di Tofeana , che foprauuiuendo a lui fila..' 
&jgentiflìma gloria » ficcome al miracolo 
di ,fua alta virtù fe riuolgere gli occhi di 
tutte le genti , mentre viffe j cosi a que-. 
pii de* fecoli tutti auuenire , rifplenderà< 
immortalmente. Ma oh quanto nondimeno, 
qialageuole imprefa rafie mbra ora al mio 
confufo penfiero , il vederfi cofiret^, per.-: 


- 'Hconfortarè^' voftrc addotòrì2tì* ^ffpllle 
. ritraruene la riua im[nagine,fra^’qùeftcfbl<. 
tc tenebre di dolore , che la rimtmbranit 
della Tua morte alaat^ogni intorno , e di- 
ftende j Imperciocché e come metter Vi 
pofTo per entro lo fguardo , fenia che 'fi 
Imarrifca » e venga meno tra via? E cò« 
me , per fottrarmi , e libero foruolar fopri 
quelle , far poflb forra in sù Tali aggranh- 
tc, c tirate giù dafl'aere addenfato per le 
lagrime, e pe' fofpiri dVn mondo? Ah che 
meglio pur fia , che foggiacendo io airvnj(- 
uerfalc cordoglio, a guifadi fpccchio,ché, 
quali in fé riceue, tali alttiii rende gli og- 
getti ì nella forma , che a me fi paran da- 
vanti , a voi ritragga , te rapprelenti , me- 
fcolate e confiife fra gli orrori di morte^ 
le folgoreggianti fembianre di fua glorio'- 
fifiìma vita . Che fe dal riverbero d’vn fo- 
lo raggio, per anguftojfpiraglio penetranti 
fo , chi Teppe trar conterrà di qual fi fo(l 
iè quel luminofo compleflb , che indèfini^ 
ti d’ogni intorno ne difibndeua $ impofiìbl- 
lè adefib non fia -a noi trarre argomento di 
queireccefiìuo , ed ineftinguibilc fplendo- 
onde in fe fteiTa rifulge la gloria del' 


re 


noftro morto Priacipe, dagli indienti ba« 

gliO;^ 


gliQriy e da fjaci , i ^«aliri quift pèc 
rotta nube , e fqu?rciata i trafpaiono tot-* 
quefto fùncfto , c lugubre amnianto , c in 
tanti chiari trofei dr fcgaalatiffimc:igefte^ 
e in tanti ammitabili fitnulacri !di firéù-,ft 
fcorgono ripcrcoiljJif^ refleffiii. Anni > per 
quella guifa, che nella ofcurità dcl:pìì^ w- 
nebrofo giorno noti meoO) che. nella chia- 
rezza del più (crcnoi, altri ìiauu ila, ,e.ricof» 
roice gli. effetti del maggior ùiminàro dd 
Giclo ^.mentre coirpì'cndc,- cHotfaio Ia ma- 
rauigiiofa efficacia , onde egli penetra , c 
s’infonde per le cofe tutte», eie muouc» 
fù valeuole a foUeuan da terra tqde’; pefan-; 
ti vapori , che la lòplorano 5 nella: Ifóf&A 
maniera- appunto ,de. fi confidcfr j.che,quel- ■ 
le racdefimc fcintillanti virtiidi » le quali 
con la loro luce partorirono a quell» PriocÌM 
pc fouranifliina ftima»‘qdcllc'pur dono.., elfo- 
penetrando negli animi diitutci >j e ihoj^-I 
doui , e rilbegJiandoui 4’afìctto ,-^tlndiiDr^w‘ 
foUeuanò quel duolo , e quel pianto ■, i che 
loito vfata marauiglia in gran pance nc tol- ; 
gonoi ben douranno anche ^cfte tenebre- 
fede . pteftarne , quale fi conforui^ancor ■ Vi-i 
i*,c immortale fua fplendèntilfìma gloria-.- 
Per la qual cofa qual altro tema più nobi-> 


le , c più, al prefence giorno confacciiofe:^' 
e all'alca memoria di lui > e ajia noilra-rc- 
uercnce graticudine più conuenieoce , e più 
proprio , aucrei fapuco rifcerre di quefto, 
che per fe ftefTo fni fi propone, auànti ^ agli 
occhia dimofirando, fiecome è. ora mio in» 
tendimenco di fare, che il Gran Duca 
DiNANOo Secondo fi guadagnò quella noa« 
caduca , ,e fiiprema reputazione , la quale, 
per mez>zo4clle virtù cucce, ma con paruco^ 
lare atciulcà della prudenza, della fortezza, 
e della clemenza, partorì que'due rarifiìmi 
pregi , ma c;ontrariilìmi fra di loro , amo- 
re- c filma , che fono gli effecti , che mag- 
giormente fanno rlconofcere , e mantenere 
eterna la gloria del Principe , il quale ani- 
mato fimulacro efiendo di Dio in terra_j , 
per merito di quella , viepiù conferua del- 
la chiara fomiglianza col fuo alciifimo , ori- 
ginale , 

Ninna più eccelfa preminenza fu giammai 
con si feruida brama dal faggio Principe 
defideraca,nè ricercata con sì foUecica cu- 
ra , quanto quella fuprema reputazipnep^, 
che , quali anima , e fpirito del principa- 
to , dal confeguimenco iniìeme deiraffctco 
refulca , e della cfiimazionc : Ma elTendo 

che 
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qoeftì Aie rirìf^mi pregi Ce mede* 
fimi diuerfi , fieno afiai fouente infra di lo« 
ro contrarj , malageuole imprefii , non me- 
no che di lodi degnale d'ammiraaione ric- 
Ìce,ÌQ lega di vera amicizia loftreccamen- 
te congiungergli. Quindi auuienc, che, (è 
con perfette confonanze,e ben giufte, ac- 
cordare gli fappia il regnante , ftupenda* 
armonia di ficuro , c felice gouerno , rifò- 
oarc ne fa con mirabil concento di glorio- 
filTima fama $ ma douc infra di loro difeor- 
demente gli difunifea , in guifa , che il fo- 
perchio dcll’vno Taltro copra c 1* nafeon- 
da , difaggradeuoli fé ne compongono 
difibnanze all'animo vmano , il quale age- 
volmente di fila natura , o airinuidia mo- 
vendoli , o all'alterezza , mentre vien con- 
citato da quella violentemente nell’odiOjC 
trafportato nel difprezzo da quella j feom- " 
pone la marauigliofa concordia della ftima, 
e deiraffezzione , e fconcerta eziandio l’v- 
iijone della propria grandezza del Princi- 
pe , c del pubblico bene . Ma chi mai con 
più aggiuftata mifiira la durezza dell'vna^ 
con la foauità temprando dell’altra , infic- 
ine accolfe quelle due egregie prerogatiue, 
di quello che fi facefle il Serenillìmo Gran 

Duca 


.lìica Ffi&DrNANDo Secondo ?ìl quale fopra 
di effe , come fopra due ben falde colon- 
ne » che accoppiate loro fermezza feam- 
bieuolmenc; auualoraco , Tua eccelfa rino- 
minanza > e Tua fouraniiTima reputazione 
innalzò labilmente . Concorreuano in lui 
a marauiglia , c fplendore di fangue , e 
maggioranza di dignità j beni » che per con- 
durre al grado di qualunque piò fublime 
altezza» cotanto vniuerfalmente fi ammira- 
no , c fi commendano t poiché per pater- 
no legnaggio egli traffe Tua origine dalla^ 
ftirpe Medicea , e per materno daU’AvsTRiACA 
profapia, piante cosi feraci d'Eroi, e tan.r»» 
rinomate » e celebri al mondo ; e perché 
egli per altifCmo benefizio di Dio a prò 
nofiro fù Gran Duca di Torcana, Stato per 
ragione di grandezza, e per qualunque al- 
tro titolo oltre modo riguardeuole. Vera^ 
cefa é però , che al defiderablle acquifto 
di eterna gloria volgendofi , non già fiimò 
egli, valeuoli gli efirinfeci beni , che , o 
da natura o da fortuna prouengono,ma re- 
putando , che folo elfer ne potefièro prez- 
zo condegno le proprie interne ricchezze 
dell’animo , imperò ogni penficro riuolfc^ 
a far si , che infondendofi in quello , luce 
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c vigore da* raggi , che il sole fulgenti(S« 
mo dì Tua nobiltà diifuramente fpargeuiu > 
viepiù puro , e fenza miflura ic ne prodi»- 
ceiTc Toro del regio temperamento , onde 
legar poteflè le gemme preziofc delle vir* 
tudi , che neirampiezza del principato y 
quali in ricca miniera , ed in vaftiHìmo 
oceano di tefori , copiofamente raccol- 
gonfi . £ per certo a comporne Inminofo 
diadema ed immortale, ben fopra ad ogni 
altro, doulziofa raccolta delle più rcincillan- 
ti , e di più alto valoro, far ne potè il no- 
ftro gloriofillìmo Principe ,il quale fù dall* 
hnmenfà liberalità di Dio si altamente pri- 
tiilegiato di quella mirabil prudenza , che 
ottima conofcitrìce elTendo y e maedra di 
tutte le virtudi , le vere fìniilìme gioie gli 
infegnò dalle falfe a rifcerre ; e si quelle 
al loro più fplendido pulimento ridurre^ 
con artifiziofo lauoro,e nelle proprie com* 
mettiture adattare in guifa , che i più chia- 
ri lumi- (corgendofì , fi fpargeflero d’ogni 
intorno con moltiplicati refleffi r che fe fre- 
gio particolare fù di quella Sereniflìma.» 
Stirpe in etade acerba maturezza moftrav 
di fenno y ciò fù (ìngolariflìmo del Gran.» 
Duca pEaDiNANDO y, che nel hor degli anni, 
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i fhitti abbondeuolmente prodaffe. RiuoU 
giamoci a rimirarlo neirvfcire appunto del- 
la minorità condotto a Roma dal (àggio 
reto di offerire al fourano Rè de* Regi» 
neirobbedienKa predata al (ìio sommo Vica- 
rio le primizie dei fuo gonemO) adìcurato 
per tal maniera sù lo ftabile fondamento, 
fenza di cui vacillano le monarchie più 
potenti ; e indi per apprendere dalla no- 4 

tizia tanto gloueuole delle cofe quella efpe- 
rienza ( che per ancora non gli aueuano 
potuto concedere gli anni ) in quel gran.» 
teatro deirvniuerfo , doue pel concorfo di .<1 

tutte le nazioni dauanti al Padre comune i 
negozi più rileuanti (i maneggiano del cri- 
ftianefìmo. O con quale auueduto giudi- 
zio in trattando egli , con perfonaggi di 
alto alFare j di fublime intendimento, per 
virtù, per maneggi , e per minifterj colpi* 
cui , Teppe le forze inuedigare de* poten* 
tati , le facoltà , e gli interedì comprende- 
re , penetrare i loro più occulti fini, e di- 
fegni , e si le leggi , i codumi , e i tem- 
peramenti intendere delle genti draniere. 

O come raffinò egli ottimamente quelTac- 
corgìmento , anzi quella diuina perfpica- 
cia , onde nelle fuperficie de* volti , e ne* 
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mouimcnti' efferiori Feggcua a vh tTstt<r 
gli incerni affetti degli animi , e le abilità» 
le nature » e le inclinazioni rafRguraua^ 
di curri gli vomini . Equal cola vide mal 
Roma fra le innumeral^ili Tue marauiglie ì i 
che più grande le raffembrailc , e più mi<* ' 
racolofa di quella regia maeftà di affabili* 
tà temperata , onde con vna virtù attrae- 
tiua , anzi roauiflìma violenza , rapiua gii 
animi altrui , e gli sforzaua alla reuerenza 
in vn tempo ) e all’amore. Oh fé come i 
voftri fèmbianti rimiro , cosi potefs’io hf- 
farmi ne* voftri interni » niun dubbio può 
nel penfìero cadérmi , ch’io non fedì per 
raffigurare ne* cuori di tutti , fcolpita l’im- 
magine del voflro Principe cosi lieto , ^ 
giocondo , ed affabile , come accoglieurin* 
benignamente clafcuno ; mentre con non 
men giufta ragione, che di Tcodofio, ben 
mi afficuro fenz* alcun fallo, che dir (ì po- 
ceuadi lui, che con pm viua forza di quel 
che rapprefentafre agli occhi , rìcraeua ne- ‘ 
gli animi il maeftofo , ed amabile afpetco.. w 
Ma ben mi auueggio , che da rimembrane ^ 
za si dolce fuori crauiato dal mio prefofen-^ - 
tiero , mi era vfcico di mente di fegulre il 
mio Principe » che nuoue > e più luminofe 
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veftigìc vi in ogni luogo imprimendo di' 
fua raggia vircude , cosi altamente rico- 
Dorduta , c con si fplendidi trattamenti fc« 
gnalata neU'inclita $ ed egregia città di Ve^ 
nezia , fcuola della prudenza , c de* reggi- 
snenti macftra ; ma con più chiaro fulgore 
ammiranfì ancora nella corte Cefarea dell* 
Impdrator Ferdinando. Sì tacciano pure.» 
le indicibili dimoftrazioni d'aggradimento^ 
c d’affetto , onde Celare accolfe gli oflèquj 
deH’amato Nipote. Tralafcinfi pure i fora- 
mi onori viepiù pregiabili per quella gc- 
nerofa pcotefta $ che non come a perfona 
si ftrettamente congiuntagli y ma come a.» 
Gran Duca di Tofeana erano giuftamente 
douuti ; poiché , con più alto ftupore per 
dirittura a fé mi richiama la fouraniffima.* 
ftima ) che ft quel gran Monarca del me- 
rito proprio , e della virtù di quello gio- 
uanetto Principe. Per la qual cofa nello 
ftdfo modo, che Aftiage, e Filippo pren- 
deuano incomparabìl piacere nelle fpedi- 
ziohi più importanti di guerra, e di Ciro^ 
c di Alelfandro afcoltare i generofi penfie- 
ri , per auuentura all’ardor giouenìle di que- 
fti , c alle brame guerriere di quegli con- 
forme » con più ragione pareua > che go-, - 
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dcflc ^cl prudenti^Cmo Imperadore 1 fèn-^ 
timenci vdire di FbR.oiNANDo , che dettati 
raifcfnbrauano da più matura faaiesaa. Va- 
glia per certa, ed infallibile riproua di ciò 
ch’io dico , quella fofpenfione d’armi , che. 
reflccurionc trattenne del Ccfarco bando 
che al Duca di Mantoua aueua di già ine- 
uitabil guerra intimata } quali non ardiflb 
ella comparire dauanti a lui , che n’era (la- 
to ripromeflb dal Cielo per allro benigno 
di pace , fin d’allora , che lòlleuaco a pe- 
na dal fuo luminofo Orizzonte,dileguò quel- 
-le olcure nubi, le quali apparle (opra Ge- 
noua turbauano la ferenità d’Italia j e allo- 
ra che i fuoi benefici ìnfiufii ne fé proua- 
re , mentre cotanto per la com poli z ione-» 
delle cofe della Valtellina i fuoi MIniftri (ì 
affaticarono j e sì di lungi fe ne fparfe il 
chiarore , che fino infra l’ofcurità del tem- 
po auuenire , e fra le incertezze dell? fu- 
ture contingenze penetrar poteo , si che-r 
nello fteflb cominciamento delle guerre di 
Mantoua propofe il nollro Principe, per 
isfuggire i graui danni, ch’egli ne preuede- 
ua ail'ltalia, capitolazioni fìmiglianti a quel- 
le , con che indi a molto tempo ne fii con- 
cÈiufo il trattato. Bea Tacutifiìma perfpi- 
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cacia (}el Gran Daca Fcrdìnando accattar vo- 
ka per antìdoto al nafcente malore quegli 
ftein rlmec^* , che furon poi a si gran pia* 
ga medicamento falubre. Amabile di gii, 
e limabile per la Tua prudenza , rimanendo 
neH’afietto la di lui alta memoria , c per le 
bocche di tutti rolando il Tuo nome, lo (è- 
guiuano per ogni doue gli applaulì , che^ 
congiunti a quelli onde lo incontrò la To* 
fcana , io cfla come fn proprio teatro , fe 
ne vdirono eoo piò feiteggiante giubbilo 
gloriohilime rifonare k acclamazioni. Ed 
era per certo credibile , che , mentre tut- 
ti gli vomini, ogni nazione, e qualunque 
parte della terra , anunirauan da lungi la Tua 
virtù , ne gioiuano , come ftar loro doueflè 
per malleuadore della felicità di quefto fe- 
colo , c 6 pregiauano tutte le lìngue d’in- 
nalzarla con degni encomj } era dico fen- 
aa verun dubbio credibile, che quella cit- 
tà , quella regione , quelli popoli , li van* 
talTcro d’auerla continuamente prefentc, co- 
tanto più fe ne rallegralTero come di certo 
capitale di lieta ventura, e che tutte le voci 
facclTcro a gara d’oroarla di marauiglie , e 
di laudi ; perciocché ellì ripromettendoli fo- 
pra ogn’aicro egregj fatti , alcidìmi priuilegj. 
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dirufati onori > ftabìle (ìcurezta > fupremiu 
gloria > ed io tutte le cofe^ nouella e per- 
petua felicità , fé ne efaltauano in fé me* 
defimi , e ne vibeuano oltre modo lieti , e 
fuperbi . Nè faprei ben ridire , fe più lar- 
gamente egli a* noftri dcfiderj corrifpondeC> 
fé , o con gli augurj , o con gli euenti ; io 
fo tene, che,fe ottima infra le vmane co- 
lè fi flima la pace cotanto da’ buoni tutti 
bramata , e con caldilfimi prieghi follta a 
Dio domandarli , come quella , che rende 
gli imperi terreni limili al regno celefte, 
«ue alberga mai fempre imperturbabile^ 
tranquillità ; così il ndllro prude ntillìmo 
Principe , anri amoreuollllìmo Padre , le-» 
redini liberamente prendendo in mano di 
fuo gouerno, di reggerlo , fi mife in animo^ 
nel retto , e piaceuol fentiero della pub- 
blica quiete. Saggia moderazione di gio- 
uane Principe ^ d’animo grande guernito, 
c di generofi penficri , dì ricco , fiorito, e 
polTente Stato Signore , di tutte le colè 
prouueduto, che a condurre felicemente la 
guerra fi richieggono, non ne vada bramo- 
£o di nuoui acquici, tutte le più belle occa- 
lìonì ricercando* Ma o quanto più prodi- 
gioia apparne la di lui virtù > che mentre 
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Europa , anzi lulia $ dico i ton€tii ddlaJ 
Tofcana medefìma , ardeuano d’ineftinguì- 
bile incendio di guerra » egli non fi lafciat^ 
fe abbagliare dal falfo fplendore di non ve- 
ra gloria , e che quando più defiderabill 
congiunture fé gli offeriuano, con magna- 
nima ) e collante moderazione abbatterei 
non lafciaffe da* più potenti impeti di am- 
bizione e di cupidigia , il fermo defìderio 
di pace j poiché con rara felicità in mezzo 
all’armi medefime , volle , feppe , c potè 
renderla vie maggiormente ficura. Ad efal- 
tare , e magnificare condegnamente opera- 
zione così faggia , poiché di gran lunga^ 
inferiori riconofeo le mie deboli forze > nè 
gli aggrandimenti maggiori dcH’eloquenza 
vi fi agguagliano in vcrun modo , mi fia_»* 
permeflb chiamare sù quefto luogo i più 
reputati macfiri,o fiami lecito dire gli ora- 
coli tanto venerati dell’arte del regnare . 
Comparite pur dunque qui voi, e con quel 
grande apparato di ragioni e di efempj > 
ingegnateui di perfuadcre a chi mi afcolta 
le difiìcultà infuperabili , che per condur- 
re imprefa così ardua, ed impoflìbile, or- 
dinariamente fi oppongono : Ridite pure-# 
non efier menOidifiìcile ad vn Principe in 
j . . I C mez- 


inez.LO al furore dcirarmì non dcuiarè dal 
bramato fine di paté j di quel che fia ad 
vna naue agitata dii tontrafto de’ venti , il 
cammino non tòrcere , che al porto dirit- 
tamente conduce : E per auualorare con.-' 
più forte argomento la voftra opinione , fa- 
te pure y che comparifca con voi Catone-» 
medefimo , c che riconfermi nouellamentc 
a Bruto , quanto egli per impoflìbil co(à_# 
tenefie > infra le difcordie d’vn mondo guer- 
rcggiante > c diuifo in due parti , ficura- 
mente fcrbarc diiarmata la deftra . Che io 
per me vi opporrò folamente Feroinandoj 
il quale ciò potè confeguire con tanta fua 
maggior gloria , quanto é più malageuole, 
quando via per tutto fiia forza la guerra 5 
mantenere non foto la quiete , c la tran- 
quillità , ma faperfi continuare eziandio, 
ed accrefcere con efempio inimitabile 1 af- 
fetto , e la ftima delle genti più fra di lo- 
ro contrarie , ed inimiche , fenza alienarli 
gli animi, c M concettò de’ Monarchi mag- 
giori ; laonde io vi coftrignerò n^celTaria- 
mente , o a riprouare come fallaci , e men- 
zogneri i voftri piu accreditati afiìomi , o 
sì veramente con manifeftc,cnuouc ragio- 
ni confermandoli > vi làrà forza cfclamarc , 
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amiche ad ordinario fapere , elTere ftata U 
fua prudenza a fourumana virtù fomiglian- 
te. O pregio inaudito del noftro Principe, 
o bene auuenturofa forte di noi , che a vi- 
fta dclfaltrui orride , c tempeftofe procel- 
le , vie maggiormente goder potemmo del- 
la placida calma nel quieto , e tranquillo 
feno di pace. E già mi par di vederla , co- 
me in proprio fuo Tempio qui ricouratafi 
non più fuggitiua,non più piangente , non 
più vergognofa j ma (ìcura) baldanzofa, ed 
altera , andar largamente le femenze fpar- 
gendo di tutti quei doni , che fotto la fag- 
gia cultura , c fotto gli influ/Iì benigni 
di quello fuo nume tutelare felicemente-» 
prouando , produlfero nouelli fregi in lui, 
grandezza , ed ornamento a quelli Stati , c 
vtile giouamento a’ fuoi sudditi , e agli ama- 
tori della vera virtù. Di qui è che tante, c 
si mirabili cofe mi Q fanno.tuttead vn trat- 
to dauanti , che nè conueneuol cofa lllman- 
do , veruna indietro lafciarne , nè p (libi- 
le di tutte dilFufamente moftrar le bellez- 
ze; mi fia d’vopo ricorrere all’arte di quell* 
induftre pittore, che in piccola tela qual- 
che ftorla riftrlngere douendo , di nobili 
auuenimenti copiofa , pochi de’ più fegna- 
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t’iact , e più pfaufibiK giudizioiamente- ri- 
fccglic, c figurare in grande, e a parte 
parte di condurre s’ingegna j gli altri tut- 
ti fiudiofamente di mano in mano diminu- 
endo , o in var j gruppi infieme raccoglie , 
i o in lontanifiìme vedute a bello Audio di- 
. fpone : cosi fia a me conceduto toccarci 
a pena la fplendidezza di quefia Corte , 
c per gli onefti' , c lieti duicrtimenti a- 
Audio de’ cauallercfchi efercizj , c per fio- 
ic della più fcelta nobiltà d’italia , e per 
concorfo di Aranieri di altifiìma condizio- 
ne j più c più volte qui rifuggiti da’ lo- 
ro infortnnj,e sì generofamente raccolti, e 
trattenuti. Indi potrò ancora quafrin vn 
fol gruppo adunare Topere di quella ma- 
^ gnificenza , che virtù regia propriamente 
t appellandoli, inulta gli animi delle genti al- 
la marauiglia,ed airamore. Quiui dunque 
raffigurar vi potrete , i nuoul termini di cor- 
tefia in riceuere gli ambafeiatori , che, o 
•per motiuo di gratitudine , o per ricercar 
• i^ia Tua amicizia, erano a lui inulati da’ Ke_» 
maggiori , e dagli Imperadori più grandi , 
da quelli eziandio per così dire più dal no- 
ftro mondo difgiunti . I generofixrattamen- 
'ti ti'iicoQoicerecc , e le noai^viàteimaiiic- 
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tfc di onori in aHoggiare (buràni Signorile 
incontrare , c far i^rulre altil&tne Regine > 
ed anguftrffiinePrinclpeffc. <^iui confide- 
rarfi potranno le pompe degli apparati , e la 
folennità degli fpettacoli , ora per tratte- 
nere nobilmente Principi foreftieri > ora la 
occafione di fontuofiffime none tante vol- 
te qui celebrate, o col di lui aitiamo ma- 
-ritaggio la felicità ftabilendo di qucfti po- 
poli , o a’ fupremi dominanti , e de’ più 
chiari legnaggi concedendo Tegregic-i 
donzelle della fua Screniffima cala , o con 
•immenfo giubbilo conducendo reale Spofa al 
Sereniflìmo Principe fuo figliuolo dalla Fran- 
cia alla Tofeana, in contraccambio di due 
chiarilfime Regine date dalla Toicaoa alla 
jj Francia ; Onde egli » e per merito di affinità, 
c per nuouc alliante , e per confiderablli 
feruigi prefiati , fi andò mai fempre con nuo- 
Ili legami di bcneuolenza , c di filma ftrin- 
gendo co’ potentati più grandi . Quiui la^ 
i^magnanimità rauuiferete altresi jde’fiioi fii- 
blimi concetti in tanti nobili cdificj. ,ìQ da 
iui cominciati , o a perfezione condotti , e 
particolarmente nel fuo fuperbo Palagio 
confidcrabilnacnte ampliato , con fpntuofi 
-o‘apparcamentiaccrefeiuCQ»dl accquie>.4i tea- 
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tri , e di giardini adomato , è ^ di eccéU 
lenti jdatue ,sC pitture a marauiglia arric<« 
chico j c neirampliazione della città di Li« 
uomo tanto refa grande j e magnifica a co*- 
modo degli abitanti , ed allettamento de- 
gli ftranieri , e ad auanzaroento del traffi- 
co . E fopra tutto quiui la grandetta com- 
prenderete di filo animo regio intento a_* 
dilatare per più bande , e difiendere i con- 
fini de’ fiiol Stati , non già per metto del- 
la guerra , contro grinfèriori la forta yfan- 
do , ma de’ vantaggi valendofi della pace, c 
dell’ottima corrifpondenta de’ più potenti; 
modo Tenta alcun fallo di qualunque altro 
e più giufio , e più amabile , nè di certo, 
meno efiimabile ; mentre con Tarmi della_t 
prudenta l’altrui gelofie Tuperar gli con- 
uenne. Ma ben ragioneuol cofa fi è , che 
con più efatta cura , e in più diftinta par- 
te io rapprefenti quefto prouido Principe^ 
ergere alla Tua ficurezta ,ed alla Tua ripu- 
tazione queirinefpugnabil propugnacolo , 
il -quale nè ferro può , nè fuoco , nè vma- 
na forta , o configlio abbattere in verun 
modo , e al di cui paragone deboli , e va- 
cillanti reputò Licurgo le più forti , e ben 
fondate muraglie, cioè la beoeuolenta, che 
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vnluerfalracnce a lui portarono i sudditi. 
Quella come che da’ continuati bencfiij 
alimentata e nutrita , andalTe di ora in ora 
crefcendo , e dilatandoli di tempo in tem- 
po , apipìllìma diuenne a cagione di quell* 

' abbondanza , che egli per tutto il corfo di 
Tuo beato gonernO) ricca mantenne, e do- 
uiziofa di tutti i beni , che a viuere , anzi 
a comoda , felice , e lieta condur la vitaj. 
fi richieggono. Inuigilòegli per tanto eoa 
(aggi prouuedimenti , perchè a prò d’ognu- 
no li fpargclTero i frutti delle nollrc feraci 
campagne j ma con più marauiglia allora, 
che ben due , o tre volte per Tinclemenza 
dei Cielo , e per l’infecondità del fuolo 
sbandita era l’vfata copia da quelle fortu- 
nate regioni , ve la trattenne foprabbon- 
dantemente fino a farne godere gli effetti 
a’ popoli circonuicini , fcacciando con di- 
fpendio del proprio erario quella , che lì 
minacciaua orrida , e crudelilTima fame^. 
Se mai però i più viuaci colori gli artifÌL) 
più nobili, e ogni più celebre maellria, de- 
fiderai, e qualunque più eccellente manie- 
ra , e più grande , ora ficuramente mi lì 
conuerrebbe bramare , per efporre al fuo 
più vino lume , e con la douuta maellà quel- 
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magnanimo genio e reale , di -promooaeré 
con larghi aiuti , e con generofa allìftenza 
fauorire le fcienrc più belle , c trattenere^ 
e allettare con iftimoli, e ricompenfe i lii> 
terati di più alto grido , i quali ebbe in^ 
si grande onore , che non reputò indegna 
di fua fublime grandezza trasferirli cantei) 
volte a vKitar quel chiaro fplendore di que^ 
fta patria, lume viuiHìmodeglìingegni;qucl> 
Linceo , 11 quale nella cecità degli occh|' 
conferuò. cosi perfpicace Tacume deirintel^ 
letto , che potè per auuentura fra quelle^ 
grani miferie, renderli oggetto dì genero-, 
fa emulazione a quello Principe cotanto in** 
' namorato delle virtù , che non già mi fo 
a credere , che egli dicelTe, che auerebbe 
defiderato il pregio di quel Filofofo, fe non 
auelTe auuto la grandezza di Principe , ma 
che godelTe in fe medefimo di potere an- 
ch’egli in fra le ricchezze della chiariUìma 
gloria del principato , annouerare i tefori 
delie feienze più rifplendenti . Per la qual 
cofa , fe prefagi loro il Ciclo mai fempre 
lieta ventura , quando ripofe nella fubli- 
mità de’ fogli coloro , che le accarezzalTe- 
ro, ed amaHèro; quale auanzamento mag- 
giore non doueuano elleno riprometterli 
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nella Tofcant , mentre non gii ebbe ellt * 
vn Principe amator de* sapienti', ma quep 
cVè più raro vn sapiente per Principe^», ' 
Ninno si alto encomio, io sò bene ,fu mar 
badante a innalzare condegnamente qué* 
dominanti , i quali per diuercirfì talora dal- 
la gran moleitia di que* graui penfieri, on- 
de in vero non è mai libero chiunque altrui 
regge c goucrna , in vn lodeuole ozio , e con 
profitteuol diletto la conuerfazione eleg- 
gendoli- di vomini di alto fa pere, in vn cer-^ 
to modo negli altrui ingegni lambiuano a' 
dilla a dilla il preziofo liquore della fapien^ 
za . Or come dunque potrò io prefUrtiere^ 
con adeguata ammirazione fare apparire 
Teccelfo fapere di Ferdi>J(\ndo, il quale in- ’ 
fi^ le occupazioni di gran principato dir d ' 
porcua , che con auida brama al feno medefi* * 
roo della fìlofofìa ne auefle a fazietà beuuì 
to,c SI fiittahe neirinrólletto preziofa con- * 
ferua della fodanza più pura , c dcirclTen- 
za più fpiritofa. Bella , c marauigliofa co- ' 
fa era per certo , il vedere i'cclto duolo di •' 
litterati , ben fouente fplendida còronaffor- 
margli alla menfa d’intorno , anzi il rimi- 
rar liii roedcfimo dépodo il pefo di reai di- 
gnità^ giàécuro d* fua graodezzà nelle- 
; il D fue 
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file più ff crete ftanze a nobil turba tr3me«ì!' 
(cnlato di loro, non iii altro diftinto , che^ 
sella eccellenza della memoria, nella chia-ì 
rezza deU'intelletto , c nella vcl* citi dell* 
Intendimento, applicarfi a’ più alti difeorfi,- 
idlleuarii alle più iubiimi fpeculazioni , 
ftare intento a (coprire per mezzo del chiaro 
lume deH’efperienza , la verità da tante fal- 
fc opinioni ofFùfcata. O nuouo,ogenerofo 
modo di rènder non meno con la liberali* 
tà, grati e beneuoli i valorofi vomini,che 
attoniti per lo ftupore di vederli porgere-» 
nuoue occaiìoni di Capere, e di merito. Pian* 
fe il Macedone , quafi mancar douefle e-» 
materia e teatro alle fuc glorie, Tanguftia 
d*vn mondo rolo,c lodanQ ancora per ma- 
gnanime le fuc doglienze. O più magna- 
aimi penficri di Ferdinando , che fe vide 
incapace de* Cuoi vafti concetti quefta pic- 
cola mole, leuandoG fu Tali leggiere della 
mente, Ceppe farnafccrc tanti mondi alle-» 
fuc glorie , quante rifplendono luminofiffi- 
me (Ielle nel Cielo , e potè fpiegarc velo- 
ciffirai voli per tutti quelli incomprenfibili 
fpazj, per entro 1 quali (ì diftende indefini- 
tamente nella fua più immenfa , e fublirae 
isaefià la natura , la quale pareua » che aucC- 
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fe vaghezza «utto fn<yfti‘àrH , lènza alcun', 
velo, aperto il fuo fenojlc fue marauigllo-., 
fc bellezze fcoprirgli , difafcondergli i più 
occulti arcani, e luelargli tutte quelle am-' 
mirabili operazioni , delle. quali Tarchitet- 
to fourano , ricauato che ebbe il mondo 
daU’efemplarc deireterna fui idea , volley 
col difegno,e con le regole di fuo non er- 
rante prouuedcrc, infegnarne a lei la per-, 
fetta maeftrìa. Sourani itimi furono , comf 
vdito auete , i pregj tutti di quefto gran 
Principe , da me fin ora narraci , e a quel 
grado aggiunfero di perfezione , che niun* 
altro in più eminente gli ottenne giammai.' 
Ma c(Tr fiorirono in fine nel grembo di 
ce, che fù mai femprc -liberal teforiera 
più ampi beni , madre delle virtù , c nutri- 
sce deirarti più nobili : Ma che nel di Ilii 
fcjno anneftace agli vliui, c agli aUorjyger- 
mogliaflèro le palme j queftaj opera dir JUk 
puocc di quella fonimi prudenza , la qude 
.le allora giunta fi crede alla- più eccelfa^ 
cima,oue Jeuar la fappia vmana polfinza, 
che le cofe disformi congiugne j quando 
con più ragione reputar fi, douea pcrueriu- 
ta al colmo che allora , che infierae accol- 
roodetaziqne di penfi^ri , e fortezza 
.. ‘ Da di 


di petto botiti d'^rflioa ^-e prodcxxa di 
cuore ; prerogatiue che f.* da fé medefinio 
chiariflìme rifulgono infra gl’moumer a» 
bili raggi di tutre le virtudi , che dalUa». 
loro vnica , ed inefaulla forgcnre di luce 
variamente diffbndonfi, allora che ncll'anii- 
mo di F RDiNANX) quafi in vn fol punto, 
mercè della prudenza, vniron lor foria » vcjd» 
nero ad accendere quel fiammcggiantCL» 
fplendore , che Tuoi commuouere ancora gli 
auuerfarj, ed i nemici ad amore, ed a mh- 
lauiglia , anzi a rcuerenxa, e venerazione. 
Fu reputata ventura di Roma, che il ciclo 
k concedeffe per regnante quel Noma, il 
quale 'fotto pacifico impèro reggcndola.>4 
con la pietà , con fa gìuitizia v e^con efio 
j più nobili ftudj, la ferocità y e la, fozlcz> 
xa di quelle barbare genti e feluagge-^ ia 
dolci crasfiormafie ciudi e manfueti coftu» 
mi. Ma fu poi prefagio di fua imparegr 
giabil fortuna , che Aiccedefiè quel Tulio 
Ofiilio , il quale negli animi di fouerchip 
ftianruefatti,e illanguiditi dalla lunghilfimi 
pace , lo fpento c fmarrito vigore liaccen- 
defife. Non cosiTù di meftieri sì fatto fuc- 
cefTore defidcrarfi a FàRorsANDO dalla To- 
tfoaoa $ poiché le egli £u piàcbe X^unuLt 
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di pace, fcppe eiiandio effer Tulio OftiIi<V 
non in cercando le occafioni di guerra, nu> 
nel mantener viuo il valore negli altrui pet- 
ti , e la militar difciplina mai Tempre in., 
fiore. Conofccua con auueduto giudizio 
quanto male la pace allìcuri,chi nc’ di lei 
ripoli s’alfonna j e fapeua con prudente-* 
configlio , che alla violenza , ed alTarmi 
non in altro modo ti può rclìftere,che con 
l’armi , c con la violenza} c perciò, quan- 
tunque la pace teneramente arnaflc , volle 
eflfer di continuo apparecchiato alla gucrrai 
ie aucrquella maifempre dauanti agli occhj 
fenza perder queft’altra di vitti. E doue-* 
mlrauano tant’armi, o gloriofilfimo Eroé> 
<Jonc tanti arredi di guerra , onde fetnprc 
da voi fi mantennero gli arfenali tutti ri? 
pieni ? Doue mirauano gli abbondanti pre- 
fidj , c le copiofe munizioni^ delle quali di 
'continuo renette le piazze , c le Tortezie-f 
■guernite ? Che dir volcuano le nuoue for- 
tificazioni, c a Fifa, e a Liuorno, e in al» 
tri luoghi de’ vottri Stati erette da* fonda- 
menti V e si le antiche reftaurate con tan- 
ta/pefaiChe dir voleua la vigilanza di rin- 
vfcrzafc Ifi mUtilc^oa kuc ^osi confiderabili 
-iia • ' ad 
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l^remura di inantenere le ordinarie mai (eài* I 
prc diiciplinate^ Che il penfiero di tracce*, 
nere con generofi ftipcndj a militare negli* 
altrui efcrciti canti nobili giouani di alca^. 
fperanci > E doue cendeua il naandare nef' 
più fi iriti seminarj di guerra , i vollri ge* 
ncrofi , c magnanimi fratelli , perchè al na- 
tio valore, periaia aggiugneflèro, di celebri 
e famofi condottieri ^ A qual fine dico eraa 
volti tutti quelH preparamenti , (e non a fàt 
conofeere , che bramafte la pace , e non 
temelle la guerra, c che fe quella fu IVni-* 
cd'oggctto de* voftri voleri , non vi'fcor-* 
dafte però , che quella era l’arte propria^i 
del Principe? Dica pure in qual conto foC* 
fero le armi voftre , c le genti Tofeane^tj 
Milano , che godè i frutti de* voftri defi* 
dorati foccorft . Dicalo l’iAlemagna , éb<^ 
non dubitò di porle a petto agli eferciti di 
quel temuto fulmine di guerra. Dalmazia 
È dica ancor ella , che in paragone le rimi- 
rò delle più agguerrite nazioni di Europa» 
E direi , che più ampia ceftimonianza ne 
faceflc la Tofeana medefima,‘fe io nòn fofi* 
fi coftretto a rimirare in mezzo agli acqqi^ 
Ai raccenute k voftre armi viccociofe. dai» 
4^^ quel- 
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quelld iti^anabil dcfio di pace I che , fe vi 
hi pungenùilìtno ftimoloper rauouerle, fà 
poi ezundio freno potcncilTimo per cratte- 
ngflc ,nel p bel corfo j facendo apparirc»,> 
al mondo tucto,in quanto più prezz-o foffe 
nella grandezza deiranimo vcftro la pace 
fenza guadagno , che la guerra vtile ; ^ 
quanto più glorlofo voi reputafte vincere» 
e domare con la moderazione la cupidigia 
c Tappetito , che fuperar con le battaglie 
gli eferciti,ed efpugnarc le fortezze. E ve- 
ramente non parea da temere , che il vo-» 
ftro inuitto , ed inuincibile animo » folfe per 
conièntire giammai di apportare altrui dan- 
no c rouina , fe qual potenti (Timo argine 
fermar porcile quel non men vittoriofo, che 
giuftilfimo Rè ♦ il quale fenza verun contra- 
tto trouare, già con valido efercito nella no- 
ftra Italia difceio , le auerebbe ben rotto fat- 
ta prouare Tinnondazione di quella nazione 
sì belUcofajfe le vollrc efficaci preghiere, 
e volita prudente interpofizione , indotto 
non raueflfero a riuolger fentiero. Ma oh 
quanto diuerfa cade a me dagli altri dicito- 
ri la forte , che doue quelli ad iperbolici 
aggrandimentl , c a mendicate lodi ricorren- 
do, il bialÌQK) fi guadagnano di adulatori; 
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<Ji FbRLtiNANDo qucH6 delle 4be ami 4nariort 
cime > nella caccia incorro d’ìnuìdiofiaf ap«: 
prefifo que’ prodi Caualieri, che non menai 
a parte furono, che fpettatort delle fue glo>«1 
rie . £ come , par che effi dicano a me ri*b 
oolti , infra i fuoi illuftri trofei a ‘buona^J 
equità tcalalciar (ì conuengono le chiart(!Ì4j 
me palme, di quelle tcmutct fquadre.).le qnaiii 
già più d’vn fecolo ficuramence il mediterra«q 
neo icorrendo) la potenza , la grandezza deli*;:;^ 
apimo, ed il nome de’^eienifhmi Gran Dui^ < 
chidi Tofeana feronoconofeereve idondatói 
no,^ (corno temere a quel fu per bo,Tiranno^ 
che temerariamente vantauafi con la fola vo^r 
cc^fer tremare la criffianitade,e ftar penfoiàik^ 
^ forfè , che per porger aoch'elieno. largai 
tributo , alla fama di'FERDiKANOo^ia Jui noiif 
copdufTero prigioniero , e graue^di càtenrk 
ferulle,il medefimo Bei di Ncgropontt^?i 
Temerono elleno per auuencura d‘innoltràrfi < 
ne* mcn ficuri ienf lungo le fpiagge nimi*;> 
che, e menarne I in trionfo le Galere di Tunisi 
fi., e sì ben due volte quelle tanto formidabilit 
di Biferta? E qual non feton prcua di loc 
valore, allora che di confcrua con le Poiv». 
tificic aulisce., e con qqjllc.diifipagr\a.,*>wl, 
•ili* u ferro 


fi;rro impofero al piede deirorgcgliofo AC> 
Cui Calafato, e milero In fondo ì fuoi ga« 
leoni, che i noftri mari infeftauano*. E for- 
ie che in (bccorfo dei popolo fèdrleinvn 
tempo , e di quella inclita Repubblica col * 
ooftro Principe di perpetua lega , e d'in- 
uiolabile amicizia confederata, e congiun- 
ta , fra le altre criftiane infcgne,il glorio- 
fo veifilio non yì fi potè più volte ammira- 
re della vermiglia Croce f Per tal maniera 
non meno per arte , e per configlio , che^ 
per forza, valendo ìlnoftro Principe in pa- 
ce, ed in guerra, con egual gloria refo chia- 
ro , celebre , é reputato ; e si per auere^ 
Pvaa , e l'altra, anzi che alla propria am- 
bizione , al pubblico giouamento riuolco^ 
e in aiuto j e in*difefa degli amici ^ amato 
dagl’ infimi V gradito agli' eguali , e caro 
a’i fuperiori eziandio ; qual marauiglia fe;a 
tal fegnò di confidenza! , e di credito per* 
uenne apprefib a’ potentati più grandi^ che 
qual’ ora dlfcorde volere agitò gli animi 
loro j'iècorfero di comune confenfi) a* luci 
fion Tnen faggi y che Jeali configli , con^flo 
f quali, troud aflai'fouentc i mezzi^ pppori 
tunf^ e gli adeguati temperamenti ^ che a 
comporre con cgual foddis^zione le loro di- 
ir; E feor- 


Icordie, furondgitidicatt valeaolt. E chi vh 
ua non conferua la memoria del concorda- 
to di Fifa, il quale per la Alma, che feron 
dì Aia prudenza) c per la confidenza) che 
ebbero in lui le parci , defiderarono ) e di 
concorde volere lo richiefonotchc alia Aia 
• prefenza,e conTafiìftenza di lui fi crattafiè) 
c si fù con Tautoritàdi Aio prudente parere 
fiabiliro ) e concìufoi Nè perchè ora da^ 
.mefitralaicinO) mancate voi ( ben il rauu» 
fo ) di richiamar al penAero gli innumera- 
bili elèmpj , che addnr fi potrebbono in pro- 
na della forza)C valorccdi Aio efficaciiTimo 
patrocinio; appreso i monarchi più potenti^ 
cglùciaA:uDO fi. rammenta) e fìrafe difeorrè 
di quella crudele perfecuzione nel Reamfc 
di Perfia contro al nome CriAiano ineAir^ 
biimente inA)rca e bandita > ma ben toAo 
&tta cefiarc da quel gran Rè a compiacen- 
za di Ferdwamdo ) c di tutti que* Cattolici 
Principi)! quali da cAo furono astpia>cle- 
mente «e religiofa imprefa inuitati. Cosi 
i Principi per la potenza fopra gli altri vo- 
mlni s'auuantaggianoi così per merito del^ 
le magnanime operC) e^vitcuofi in va ccr* 
to modo a* maggiori s'agguagliano; ed ec- 
co per qual manièra gua^gnandofi Aipre- 


ma reputaiione neiretà loro , hrciano tt*r 
cresi a quelli , che debbono eiTcre nella^ 
lunghezza , e neiretemità del tempo auuc- 
nire,vn chiaridìmo efempio; mercé della;^ 
fama, al confeguimenco della quale moftrò 
F«rt>inanoo eflèr doppio fenderò battuto, e 
che lèdi veloci dì mo volo vi fi conduce per 
la guerra, moda non da impeto, o da aua- 
rlzia , ma da giuftizia , e da ragione ; cosi 
fpedicamente vi s’aggiugnc con la pace, noa 
d’ozio , non di vili penfierl figliuola , ma di . 
generofo petto , e di quella vera fortezza, 
che nel vigor dell’animo , e nella vittoria 
di fe medefimo ripone le più falde radici^ 

Se io qui filenzio imponedì al mio dire./, 
auerebbe a baftanza ciafeuno comprelo, 
quanto felicemente nel cuore del Gran Du- 
ca auede queda robuda pianta allignato . 
Ma ella vi era ancora talmente diuenuta.» 
vigorofa , che vacillare nè meno potè , al- 
lora che fcotendofi da’ fondamenti tutto 
tremante, e minacciante rouina quel sacro 
Tempio di Liuorno, oue la fruttifera mede 
raccoglicua della parola di Dio , fedo fer- 
mo vi fi rjnairò, ed immobile quedo intre- 
pido Principe j e con l’cfempio , e con la 
voce quietai lo fpauento .del cumultuancc 
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popolo, ì!qa ale lenza configlto In quel pe« 
ricolo medeiìmo incorreua , che s’ingegna>4 
ua incautamente (uggire, Prodigiofe fàreln 
bono in qual lì fia altro tant’opre di non 
abbattuta coftanza jmanèconhderabili pu>» 
re efler poterono in lui , il quale fin du 
principio aueuaauuezzi,e abituati gii ani* 
mi nofiri a cosi egregia > così eroica , e co* 
sì imparegglabil fortezza, che fi come non 
refiò indietro a qualunque più rinomato^ 
e celebre eroe, così tolfe a (è medeiìmo ii 
modo di operar cofa per fegnalata,e gran* 
de , che degna fi rendefie dì marauìgiia. 
Già precorfo è dal voftro penfiero il mi* 
dire , e già ricorre alla memoria di tutti la 
dolorofa ricordanza deU’otnda pefiilenza , 
che in cima fiede di tutti i mali ; moftro 
rpìetato,cbe vccide co* morfi rabbiofi, ful- 
mina con gli fguardi crudeli , e co* pelli- 
feri fiati auuelena ; furia d’ogn*altra la più 
feroce, miniera della giuda ira di Dio, di 
modo che il Rè profeta d'amore infiamma- 
to , c di brama di foddisfare con la più 
atroce pena all'enormità di fuo grane falli- 
re, rifcelfe la pede, come quella, che for- 
za non pauenta , nè maedà teme di regia 
grandezza, Afironte dunque di $ì podèntc 
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initnìcòvper tanée &ercfie Tittorb refo piìL 
formidabile > d cimentò il noftro Princlpei 
e per le piazze >per le contrade, e pe* pub« 
blici luoghi , .oue incrudeliua più fiera* 
mente , raffrontò a vifo aperto. E che noa 
fece , che non valfe Tardìre del noftro ma« 
gnanimo difenfore , per rintuzzare i Tuoi 
colpi , gli audaci tentati ùi deludere , e ri- 
battere i fieri alTalti? Co* potenti foccorii 
jdeiramor verfo la Patria, della carità, del- 
la clemenza , della pietà , della vigilanza» 
e di ben mille altre virtudi , auualorò in^ 
guifa fua inuincibil fortezza , che si fatta* 
mente riftrignere gli potò il campo, i prò- 
greffi impedire, e tanto diminuirgli di for- 
za , e d’orridezza , che qualunque indietro 
volgendofi rimiraua le più nobili città d’Ita- 
lia con tanti barbari feempj , e con tante 
piaghe afflitte e lacere , e le loro campa- 
gne d’vccifioni , e di ftrage coperte , a pena 
poteua comprendere , come quella fiera- 
auelTe fra noi tanto depofto di fua natiua, 
e abomineuole crudeltà . Imperocché non 
con riguardamento funefto , e pieno di mi- 
feria auuentarfifcorgeua in ogni luogo da- 
gli infepoltl cadaueri a’ viuenti impronifa- 
mente la morte i non Ufeiaci in abbando- 
no 
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no, eTeaztcuri gl’mfetti del* contagio tne^ 
defìmò piangeuano difperata ia loro lahic^ 
Doa ^liuL di rpirituali confetti infclicemoi** 
te correuano airvlcimo fine: perchè Fek.dh 
MANDO non felo infiammò colfiio zelolaca* 
riti de*ReIigiofi,oon feloloon iiberalepio* 
fefione , prouide d’afi)ftenza agrinfermi^ 
e di fepolcura à' defenrì.; ma eziandio tut# 
to clemente con antidoti pocentifiìmi animò 
Cuui , e catti refe più rifelsci a’ loro pij.e 
fMecoiìfiìmi vfiicj. Suole in <si cakuntxofi 
tempi la veneranda aotoricò venir menò dcL» 
le leggi vmaoe, e diùine; mentre, anzi che 
al pubblico gouerno,alla propria faluce atN 
tendendoli , lecito rimane, a cialcano quait< 
to più gli è a grado di adoperare ^ ma di 
pietà armato c di vigilanza , vi accorlè m 
difefa quello non abbattuto campione , e-» 
per mantenere la venerazione , cd il culto 
alle cofe diuine, ordinò efpofizidni di sacre 
immagini , preci continue , e fino per le^ 
pubbliche firade i sacrolànci sacr*fizj : E 
per conferuarc II giufio in vigore, inuigiiò 
egli medelimo , non negando giammai per 
tutto quel tempo a chi che folle la pubbli- 
ca audienza, non lènza mortai fuo perko- 
lo; eficndoiche non di radocoloco, che la 
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firra attaoel, nòn fani limmeffi' furoi» 

no alla di lui prelènza , la macrìna feguen» 
le pròli lì ntcooaron di vira» Indiuilìbil 
compagna delia peftcr è la che doue 

quella non gingnev'Ia cranaanda ai dèrcl»^ 
tare Tua inumana fierezza $ ma con la cari-' 
là, con la vigìlanza,con la clemenza , egli 
indietro -la- rifofpinlèyronzTiiniftrando il vic<« 
to y non che a molti^rni' paueri di conci- ‘ 
nuo^ ma per tunp’qi^I tempo, nel quale per 
eftìhgucre iltmalore ,'che,per càmunicarc' 
gli yomini fra'di fora, andaua irreparabil- 
mente dilatandoli , :e forza prendendo, f!^ 
ìl conuetracc inlìemecoii; rigocolè leggi vie* 
OÉto?^ cibori. ivfcire delle proprie calè; In 
pu6‘dire fenza Ibfpetto di itienzogna , che 
va intera città con; impareggiabile proui- 
denza' abbondeuolmeritc nutriflè. Òrchi 
pocrà’jiiegare , che quelli , i quali il mon- 
do appella acerbilBmt mali ,^^.non Tempre^ 
flagelli licno della diuina giuftizia , ma ta- 
lora finezze di fila infinita mifertcordiayper 
dare qualche raro clèmpio di miracol<jfiu» 
virtù? E quando aucrebbe mai potuto pa- 
klàre Feruinando a* fiioi pòpoli quello fui- 
fceratillìmo alletto, che indiirolubilmence 
fi coUegò c firiaTe ^uelU impermarabile 
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gracitiidifie 9 che à lui gff animi 9 e gU ar» 
bitrj loro egualmente refe per volontà fo^ 
gètti 9 che 6 fofleiso il loro;Cirere9 e le lot 
IO vite per debito di natura;? E quando . mai 
far* apparire i con ammirazione del mondo 
tutto , la mirabil tempra di queirimpenetra* 
bile vsbergo ,lche gli cigncua il forte, e mai* 
gnanìmo cuore $ onde :per due anni andò; 
rinnouellando ogni giorho la memoria , i 
pregi, ed il valore di qne* prodi c valorofi> 
vomini , che per la patria /àcrificaron 
ftedì ?Di maniera che, (è ogni nien* afpro^ 
C men trauaglioro fèntieio'noni farebbe da«> 
to capace di guidarlo :a cosi écccllà virttj) 
voglio pur credere f iche per sì larga mercede 
a tutti gradite follerò , le pafTateilciagure*' 
E di vero. qual fu<egli quel giorno , quan^ 
to lieto , .quanto: ièileuole neh quale già’ 
vinta , debellato i è in foga .volto ^ quello 
abomineuole serpente , e già libero a tutti 
{correre, lenza tema le prima 'abbandonate 
contrade , faceua a gara, ciafcuno lenza ri« 
guardo. di. lèiro','0\dt'jerà sfarli incontro^ 
per. douunque palfaba^airiouirto dóniatore 
di .si crudo mo^roi, aJ 'glorìoTo liberatore 
(fvnMntiera città^da morte atro€ÌfIìma_>? 
Farmi pur di vedere i vecchi d'anni pur gra- 
‘ ui 
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ui rinuigoriti ,per cosi dire, dalla pubblica 
allegrezza-^ correre a celebrare il trionfo cfi 
chi faluato auea loro i figliuoli , vnico 
gno della cafcance vecchiezza . Mi raflem- 
bra di rimirare le'donne medefiine , per ac- 
correre agli applaulì dì chi mantenuto aue- 
ua in vita i cari genitori, e gli amati ma- 
riti ; altre fiaccarli dal petto i teneri parti, 
e non curare di lafciargli foli , e piangen- 
ti i altre feco condurli la numerofa prole , 
la quale mentre verfodi lui le delicate brac- 
cia , e fcherzanti , nelfapplaufo comune^, 
pur anch’ella fiendea , e con la lingua an- 
cora non ferma, di fcolpire sforzaualìil fuo 
gloriofo nome , tutta ridente , e fcfte- 
uole fe la firingeuano al di lui cofpetto 
le amorofe madri più teneramente al feno, 
per dimofirare con quanto maggior* affetto 
la cufiodilferq , fapendo in qual fortunata 
città raileualTero i cittadini , a qual beni- 
gno Principe nutriffero i sudditi j e mi pa- 
re di vdire con lieta confufione appellarlo, 
chi faggio , chi forte , chi clemente , chi 
pio, chi generofo, e magnanimo , e di co- 
mune confenfo , chiamarlo tutti ad vna fo- 
la voce padre amantillìmo della patria. Ma 
dicci voi che ’l vedefie , come al giubbilo n 
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vniucrfale corrifpondefle il lieto , e glocon* 
do fcmblantc del noftro trionfante vincitore, 
il quale deteftando Tempio coftumediquex 
fuperbi Tiranni , che nella feuerità del vol- 
to rimprouerano a’ foggetti Timperio difpo- 
tico fopra il lor viuere j pareua che con be- 
nigno fguardo , e pieno d’amore godeflc-» 
loro ridire; mia è ben sì la voftra vita, ma 
mia folamcnte , perchè da me riceuta Taue- 
te . Per la qual cofa nella ftefla guifa , che 
Dio il mondo da lui creato, e redento, con 
le arti particolarmente regge, e gouernadi 
fuo infinito amore , che primogenito del 
cuor Tuo, alla delira ripone della giufiizia; 
nello ftelTo modo era credibile , che diue- 
nuta al noftro Principe come fuo dono più 
pregiabile la vita de’ sudditi , in fra rotte 
le virtudi riponelTe nel feggio più ragguar- 
deuole la clemenza. O bella virtù , o più 
d’ogn’altra amabile al mondo, ed ammira- 
bile , che a tutti egualmente rifplende , e-* 
ninno abbaglia con la marauigliofa fua lu- 
cei E di quai luminofi fulgori non arricchi- 
fee ella Timmortal corona di Ferdinando? 
Di quelli effètti furono gli abbondanti fuf- 
(id) a tanti religiolì compartiti , e a tante^ 
pure verginelle ne* sacri chioftri rinchiufe; 
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per lei da lunga prigionia fottratci furono 
tanti miferabili, non d’altra colpa rei , che 
d'infelice mendicità. Tante pene liberal- 
mente rimefle a* sudditi, e Tampia liberali- 
tà vfata verfo il contado tutto di Siena, da 
qual altro fonte sì deriuarono? Tanti bene- 
fit] , tante grazie concedute , la permiffio- 
ne di efperimentare a chiunque fi fofle le 
proprie ragioni contro di lui medefirao, 
parti pur furono della clemenza . Ma troppo 
al di lui magnanimo genio di beneficarci 
erano angufii que’ limiti, onde la clemente 
virtù a prò folo de’ foggetti fi difiende : On- 
de egli a proporzione del Tuo vailo cuore 
bramofo di dilatarla, ne fè godere gli elet- 
ti a tante città d’Italia fouuenute da lui nelle 
calamitofe penurie } la fè giugnere nellci 
più remote regioni, a tanti e tanti la vit^ 
donando , e la fanità ; mercè della genero- 
fa profufione de’ fa lutiferi rimcdj da tutq 
richiefti, e a veruno negati giammai. Non 
per altra cagione, creda io, che per inui- 
tarc ciafcuno a godere i frutti della fua be- 
nefica mano, temendo , che ficconìe degli 
occulti tefori auuiene , che inutili fono , no^ 
auuenilfe della fua clemenza , la volle f^re 
al mondo jtUU9 palefe,con quella fua pro- 
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pria impreia, la quale 4 tnarautglia nàibò*» 
leggiaua ranimo Tuo; poiché appunto, co* 
noe quella nobil pianta di rofe fparge 
(amente , c tramanda a tutti la fuauità del 
fuo odore , c folo proua la puntura delle fpi* 
De , chi con troppo ardita mano le ricerica; 
così egli difpenfaua, nonrichieilo,ifauorf^ 
e folo a chi , per così dire , ardiua far forza 
alla fua clemenza , faceua efpcrìmentare il 
rigore , e la pena, nella quale, ancorché pro- 
uocato,e per legge di giuftizia fofpintoci^ 
nouello Vefpafiano, non potè mai concorre* 
re fenza incredibile rammarico , Io mi veg- 
gio pur’ ora corretto a tralafciare il raccon- 
to di tanti fcgnalatillìmi fatti , e di tantej» 
egregie operazioni delnoftro Principe, a be- 
nefìzio non meno d’altrui , che a gloria di 
ie medefimo $ onde (ì refe così amabile per 
la virtù, che per la potenza ftimabile. Ma 
fia per tanto ciò fenza mio biafimo , men- 
tre ne furono più facondi Oratori i pianti^ 
S fofpiri,eIe lamcnteuoli voci, che accom- 
pagnarono la dolorofa , e funeifa nouclla^ 
di fua difperata falate : nè paia qui mal 
configliato penderò , che io con si amarai 
ricordanza le lagrime vi richiami fu gli oc- 
chj > c vi rionouelli quell’acecbo dolore » 
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che il cnòr vi pictiw , la cuì'ecceilìiia vee<^ 
mcnza» per efpriinere quanta fofle , bafta 
ibi dire ^ che ella ( concedecemi Gran Du« 
ca Sercniffiolo ch'io ’l dica ), non potè in^ 
quel punto nè pure in minima parte aUe<f 
uìamento riceuere dalla confiderazione » che 
ne lafcìaua voi per degno erede , e fuccef- 
fore. Ma egli ii dcbbe ben ancora quefto 
picciol tributò di cordoglio a quell’alca^ 
virtù , la quale neirvltimo di Tua vita fece 
i più vigorofì sforzi . La pietà , che vi aue« 
ua più d’ogn’altra Tuo luogo ^ come vi ù ri- 
conobbe immenfa ^ allora che accoftandofi 
al Diuino pane , che al pericolofo viaggio 
rinforzar lo douea , gli trafiè per gli occhj 
dal cuore abbondeuoliflìme lagrime di con> 
punzlone . Ma che debbo io dire della co- 
ilanza > che airafpetto terribile di mortej» 
fuol venir meno anco ne’ petti più forti ? 
Poiché, per quella maniera, che i piùadde- 
ftrati nella fcherma , e nel giuoco dell’arme , 
perdono bene fpeflb ogn’arte nel vero ci- 
mento, cosi nello fpauencofo combattimen- 
to con la morte , anche i più efercltatl nel- 
le morali virtudi , onde s’arma vna vera.» 
coflanza ^ redano abbattuti , e tremanti. 
Ma troppo abituato nella for- 
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KizifCt moftrìy pià dell* v(ato intrepido; 

vsò Tarti tutte per arditamente opporfele,. 
c tutte le difefe Teppe metter in pratica^ : 
di modo che , anzi che d’yopo fofié | che 
rinanimifTe alcuno alla formidabil tenzone; 
egli mcdelìmo fi andana rinuigorendo gli 
fpiritijcon nuouì motiui di crifiìana fortez- 
za ; e anzi che con rammarico flguar.dafie 
gli angufii fpazj, che a lui rimaheuano^per 
viuece , pieno di, conforto in fé mcdefimo, 
e di gratitudine verfo. Dio della vita paf> 
fata , replicò ben fouente » che poteua con- 
tentarli di morire , perchè alTai era vilfuco. 
O voci più atte a porgere a fc medefinqiQ 
conforto, che a noi, che amaramente pianr 
geuamo la fua.dolorofa dipartenza l 'igipev 
rocchè affai viuefte, o glorioriffìmo Eroe» 
egli è vero, fe con le gdle preclare., fe con ' 
l’eccelfe virtudi , fi mifura rla vpfira vita^ . 
Affai viuefie , fe fi confiderapla lunga^ pacp 
fatta godere a’ vofiri sudditi, e la quiete 
tante volte conceduta all’Italia. Viuefte-» 
affai , fe potefte sbandire la fame , domar 
la pelle, e tener lontana la guerra cpo^ 
la guerra medefima Affai viuelt.e , fe fi con- 
fiderano d’ornamento , e grandezza ì voftri 
Stati accrefciuci V le virtudi arricchite d’e- 
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Tempio ) e Tartì ruttò di chiarezza illutìra-' 
te. Vincile aitai, fé poceile in fomma ren> 
derni amato* , e ilimaco al mondo tutto} 
onde fì può dire, che aitai vincile , ma a_*. 
voi medefìmo , che vi poteile acquiilare./ 
vna sì celebre reputazione , ed vna sì ec- 
celfa gloria } che aitai viueile , ma alla, 
gloria , mentre ella vi toprauuiuerà eterna- 
niente : ma poco viuefte a noi , a* noilrì 
defiderj , che perdemmo vn Principe così 
faggio , tanto forte , ed vn padre tanto 
clemente. Ma che dico poco viueile? te...» 
anche a noi poteile dire d’eitere aitai viitu-' 
to , mentre ne latciaile vri fucceitore così 
degno . Sicché quello contolar ne deue tut- 
ti , e tanto valer debbe sì fatta confìdera- 
zione, che te nella forza deireccedìuo dolore 
non valfe a porgerne alcun lenitiuo j adef- 
fo nell’abbondanza dì fperanza si lieta non 
deue auer luogo neltuno il riguardo del 
paiTato cordoglio : mentre celta , e per ca- 
gione di noi , e per cagione di lui , ogni mo- 
tiuo di rammarico. Per noi , perchè per- 
dendo Ferdinando Secondo , acquiilammo 
Cosimo Terzo , nel quale rifulgono le vir- 
tù proprie , vt rifplendono le paterne , ^ 
quelle tutte de’ tuoi grandi Aui vi lì am. 
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mirano . Nè per cagione di lui dobbia- 
mo pur piangere j poiché lafcia , à vero, 
morendo vna vita caduca , che gli parto- 
rì quella fomma reputazione i onde egli 
amore e ftima , due rariHìmi pregi , e cosi 
al regnante confaceuoli , e necelurj , 
contrari (Timi fra di loro , con gentile arte 
accoppiò ; ma ne acquifta vna eterna > che 
gli dona gloria immortale. 
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